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Nel suo Viaggio Apostolico in corso, Leone XIV è giunto – ieri pomeriggio, mercoledì 15 aprile – nello
Stato del Camerun; alle ore 17:00, nel Palazzo Presidenziale (Yaoundé), ha incontrato le Autorità, la
Società Civile e il Corpo Diplomatico, tenendo un Discorso incentrato sulla concordia e le speranze di
bene per tutti: «Vengo tra voi come pastore e come servitore del dialogo, della fraternità e della
pace. La mia visita esprime l’affetto del successore di Pietro per tutti i camerunesi, nonché il
desiderio di incoraggiare ciascuno a proseguire, con entusiasmo e perseveranza, nella costruzione
del bene comune. Viviamo un tempo, infatti, in cui la rassegnazione dilaga e il senso di impotenza
tende a paralizzare il rinnovamento che i popoli avvertono profondamente. Quanta fame e sete di
giustizia! Quanta sete di partecipazione, di visioni, di scelte coraggiose e di pace! È mio grande
desiderio raggiungere il cuore di tutti, in particolare dei giovani, chiamati a dare forma, anche
politica, a un mondo più equo. Intendo inoltre manifestare la volontà di rafforzare i legami di
cooperazione tra la Santa Sede e la Repubblica del Camerun, fondati sul rispetto reciproco, sulla
dignità di ogni persona umana e sulla libertà religiosa».

Il Vescovo di Roma ha sottolineato, ulteriormente: «Oggi, come molte altre Nazioni, il vostro Paese
sta attraversando prove complesse. Le tensioni e le violenze che hanno colpito alcune regioni del
Nord-Ovest, del Sud-Ovest e dell’Estremo Nord hanno provocato profonde sofferenze: vite perdute,
famiglie sfollate, bambini privati della scuola, giovani che non vedono un futuro. Dietro le statistiche
ci sono volti, storie, speranze ferite. Di fronte a situazioni così drammatiche, all’inizio dell’anno in
corso ho invitato l’umanità a rifiutare la logica della violenza e della guerra, per abbracciare una
pace fondata sull’amore e sulla giustizia. Una pace che sia disarmata, cioè non fondata sulla paura,
sulla minaccia o sugli armamenti; e disarmante, perché capace di risolvere i conflitti, di aprire i cuori
e di generare fiducia, empatia e speranza. La pace non può essere ridotta a slogan: va incarnata in
uno stile, personale e istituzionale, che ripudi ogni forma di violenza».

Il Pontefice ha benedetto il cammino – all’insegna del progresso e del bene comune – finora
percorso; e, nel medesimo tempo, ha incoraggiato i processi di conversione: «In questo cambio di
approccio, la società civile è da considerare una forza vitale per la coesione nazionale. È un
passaggio a cui anche il Camerun è pronto! Associazioni, organizzazioni di donne e di giovani,
sindacati, ONG umanitarie, leader tradizionali e religiosi: tutti svolgono un ruolo insostituibile nella
tessitura della pace sociale. Sono loro i primi a intervenire quando sorgono tensioni; sono loro che
accompagnano gli sfollati, sostengono le vittime, aprono spazi di dialogo e incoraggiano la
mediazione locale. La loro vicinanza al territorio permette di comprendere le cause profonde dei
conflitti e di intravvedere risposte adeguate. La società civile contribuisce inoltre a formare le
coscienze, a promuovere la cultura del dialogo e il rispetto delle differenze. In questo modo, è al suo
interno che si prepara un futuro meno esposto all’incertezza. Vorrei sottolineare con gratitudine il
ruolo delle donne. Spesso, purtroppo, sono le prime vittime di pregiudizi e violenze, eppure restano
instancabili artefici di pace. Il loro impegno nell’istruzione, nella mediazione e nella ricostruzione del
tessuto sociale è ineguagliabile e rappresenta un freno alla corruzione e agli abusi di potere. Anche
per questo la loro voce deve essere pienamente riconosciuta nei processi decisionali.

Davanti a tanta generosa dedizione all’interno della società, la trasparenza nella gestione delle
risorse pubbliche e il rispetto dello Stato di diritto sono essenziali per ripristinare la fiducia. È tempo
di osare un esame di coscienza e un coraggioso salto di qualità. Istituzioni giuste e credibili
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diventano pilastri di stabilità. L’autorità pubblica è chiamata ad essere ponte, mai fattore di
divisione, anche dove sembra regnare l’insicurezza. La sicurezza è una priorità, ma va sempre
esercitata nel rispetto dei diritti umani, unendo rigore e magnanimità, con particolare attenzione ai
più vulnerabili. Una pace autentica nasce quando ciascuno si sente protetto, ascoltato e rispettato,
quando la legge è un argine sicuro all’arbitrio del più ricco e del più forte. […] Il Camerun possiede le
risorse umane, culturali e spirituali necessarie per superare le prove e i conflitti e avanzare verso un
futuro di stabilità e prosperità condivisa. Bisogna che l’impegno comune a favore del dialogo, della
giustizia e dello sviluppo integrale trasformi le ferite del passato in sorgenti di rinnovamento. Come
dicevo, i giovani rappresentano la speranza del Paese e della Chiesa. La loro energia e la loro
creatività sono ricchezze inestimabili. Naturalmente, quando disoccupazione ed esclusione
persistono, la frustrazione può generare violenza. Investire nell’istruzione, nella formazione e
nell’imprenditorialità dei giovani è allora una scelta strategica per la pace. È l’unico modo per
contenere l’emorragia di meravigliosi talenti verso altre regioni del Pianeta. È anche il solo modo di
contrastare le piaghe della droga, della prostituzione e dell’apatia, che devastano troppe giovani
vite, in modo sempre più drammatico. Grazie a Dio, ai giovani camerunesi non manca una profonda
spiritualità, che resiste ancora all’omologazione del mercato. Si tratta di un’energia che rende
preziosi i loro sogni, radicati nelle profezie che alimentano la loro preghiera e i loro cuori. Le
tradizioni religiose, quando non vengono stravolte dal veleno dei fondamentalismi, ispirano profeti di
pace, giustizia, perdono e solidarietà. Favorendo il dialogo interreligioso e coinvolgendo i leader
religiosi nelle iniziative di mediazione e riconciliazione, la politica e la diplomazia possono avvalersi
di forze morali in grado di placare le tensioni, di prevenire le radicalizzazioni e di promuovere una
cultura di stima e rispetto reciproco. La Chiesa cattolica in Camerun, attraverso le sue opere
educative, sanitarie e caritative, desidera continuare a servire tutti i cittadini senza distinzioni.
Desidera collaborare lealmente con le autorità civili e con tutte le forze vive della nazione per
promuovere la dignità umana e la riconciliazione. Dove possibile, intende facilitare la cooperazione
con altri Paesi e i legami fra i camerunesi nel mondo e le loro comunità di provenienza».
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